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Il dramma di Brecht a Mosca 

Il «Cerchio del 
Caucaso» visto da 
artisti georgiani 

L'eccellente interpretazione della compagnia 
Sciota Rustaveli trascende però i limiti della pu­
ra « coincidenza geografica » — Code al botte­
ghino per gli spettacoli al Teatro Maiakovski 

Dalla nostra redazione 

MOSCA. 28 
Una lunga coda di gente 

sl snoda dal botteghino del 
teatro Maiakovski di via Her-
zen. La caccia al biglietto è 
impressionante. L'attesa ecce­
zionale. Sembra di essere tor­
nati al tempo della tour­
née della Scala ni Bolscloi. 

Ma ora il fatto rilevante è 
che ad esibirsi al Maiakovski 
non sono artisti occidentali 
(come gli americani, ad e-
sempio. che qui fanno 6empre 
notizia), ma attori della Geor­
gia sovietica del Teatro Scio­
ta Rustaveli di Tbilisi, che 
da giorni sono al centro della 
attenzione del mondo cultura­
le locale e di un vasto pub­
blico sempre pronto a co­
gliere le novità. Ed è appunto 
in seguito a questa manife­
stazione che Mosca sta sco­
prendo il teatro della provin­
cia. Lo sta scoprendo gra­
zie a spettacoli di grande 
qualità e soprattutto ad un 
Brecht Ietto in georgiano. Ma 
procediamo con ordine, la­
sciando per un attimo la co­
da di via Herzen. 

Il Teatro Sciota Rustaveli è 
considerato — da critici e 
conoscitori dell'arte delle re­
pubbliche — uno dei più Inte­
ressanti e significativi del 
paese: ha visto impegnati 
personaggi come Kote Mard-
zaniscvih (1872-1933) regista 
di grande valore, allievo di 
Stanislavski ed un attore co­
me Sergo Zakariadze (1909-
1971). ed ha quindi tutte le 
carte in regola per ben figu­
rare. Del resto sono in molti 
a ricordare l'ultima tournée 
a Mosca (quella attuale è la 
ottava), del 1968, conclusasi 
con notevole successo. Ma i 
progressi compiuti da allora 
sono molti, in particolare nel 
campo della regìa che si av-
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vale di una nuova leva di in­
tellettuali. Vi è infatti in 
Georgia (ma potremmo dire 
in tutte le repubbliche del 
Caucaso e in quelle pre-b-il-
tiche) una intensa attività di 
« riscoperta » delle tradizioni 
e, nello stesso tempo, un ri­
lancio della cultura locale te­
nendo conto delle esperienze 
fatte anche in altri centri e 
paesi. Il discorso (lo ha fatto 
ampiamente sull'Unità il com­
pagno Luigi Nono) investe 
tutti 1 settori dell'arte: dalla 
musica alla pittura, dal cine­
ma al teatro, dalla poesia alla 
prosa. 

Ora gli spettacoli in scena 
confermano queste tendenze 
di rinnovamento. I georgiani 
si presentano infatti con sei 
lavori (al « Majakovski » la 
traduzione. In russo, è simul­
tanea grazie ad una rete di 
cuffie e disposizione degli 
spettatori) estremamente si­
gnificativi che vanno dalla 
drammaturgia locale a quel­
la, più generale sovietica, fi­
no a Brecht. Interessante la 
prima recita. « Il settimo cie­
lo » (Sed'moe nebo) del dram­
maturgo Guram Pandzikidze 
che. dedicata ai metallurgici 
della città georgiana Rustavl, 
affronta una problematica le­
gata all'ambiente operalo. Al­
tra piece che si è subito Im­
pasta è Kvarkvare, una com­
posizione grottesca, tratta dai 
lavori del noto drammaturgo 
e scrittore georgiano Polikarp 
Kakabadze (1895-1972). 

Messa In scena dal giovane 
regista Robert Sturua. narra 
la storia di un «avventurie-
ro-politico» (nel palcoscenico 
l'attore è Ramas Tchivadze) 
che riesce a vincere e domi­
nare con la menzogna. Scrit­
ta nel 1929 la pièce è estre­
mamente significativa poiché 
si riferisce, in pratica, allo 
avvento del nazismo: il per­
sonaggio che regge l'intero 
spettacolo è un incrocio tra. 
un Hitler e un golpista. (« Il 
parallelismo con Brecht viene 
spontaneo ». scrive n tal pro­
posito la critica sovietica, fa­
cendo rilevare che lo spetta­
colo risente molto dell'impo­
stazione generale de\\'Arturo 
Vi). 

Seguono quindi altri due la­
vori che si inseriscono nel fi­
lone delle tradizioni locali: 
La matrigna Samamscvili di 
David Kldiascvili (1862-1931) 
dedicata alla raffigurazione 
dei costumi della Georgia oc­
cidentale e Quelli di ieri di 
Salva Dadianl (1874-1959). 
ambientata nella atmosfera 
della prima guerra mondiale. 

Altro aspetto che presenta 
il teatro georgiano si riferi­
sce alla vita sovietica di oggi. 
La pièce prescelta è quella 
del drammaturgo Alexandr 
Helman intitolata Premio. 
Una commedia, cioè, estrema­
mente nota (Breznev ne ha 
parlato alla tribuna del XXV 
Congresso del PCUS) sia su-
jrli schermi grazie al bel film 
di Serghel Mikaelian. sia sui 
palcoscenici moscoviti e leniti-
gradesi grazie alle re?ie di 
Efremov e Tovstonogov. 

Infine, il meglio della pro­
duzione del teatro, e cioè II 
cerchio di qesso del Caucaso. 
l'opera brechtiana che si 
muove intorno al tema del 
giudizio di Salomone. Lo spet­
tacolo è di tipo particolare: 
la scena (palcoscenico gire­
vole ampiamente usato) si 
presenta senza tante decora­
zioni, ma nello stesso tempo 
con una varietà di trovate 
che. messe Insieme, danno 
u n i vera e propria sensazio­
ne di ricchezza e l'intera ope­
ra. in un certo senso, attra­
verso la particolare lettura 
georgiana, prende forma in 
un clima effervescente di sce­
ne. luci, rumori, costumi. Ma 
quel chr più colpisce è che 
U lavoro — ambientato solo 
geograficamente in Georgia 

— viene volutamente centrato 
sulla psicologia georgiana con 
intelligenti accentuazioni sto­
riche. sociali, nazionali. 

Il fatto non è casuale. Il 
regista Sturua ha voluto pre­
sentare una sua lettura del 
testo raccogliendo ed unendo 
— come nota il critico Komis-
sarjevski — « la plasticità del­
la danza indiana, le antiche 
maschere e tutto l'arsenale 
del gioco psicolosico del 
teatro ms50. delle mario­
nette, delie eccentricità del 
circo, del mistero e. infine. 
le idee brechtiane >\ Lo spet­
tacolo — prosegue il critico — 
è. in un certo senso, un api­
ce del teatro georsiano Nato 
dalla elaborazione di un mito 
orientale, trasportato da Bre­
cht nella Georgia medioeva­
le. i'. Cerchio è tornato sulla 
terra georgiana. Mi i! regista 
e g'.i attori non M sono ada­
giati su questa « coincidenza 
geografica >\ 

Un parere estremamente 
positivo sul lavoro di Sturua 
lo esprime anche Valentin 
Plucek. regista del Teatro 
della S-itira. « Ho visto il 
Cerchio — egli dice — e mi 
sono chiesto: che cosa ne 
penserebbe Brecht? Credo di 
poter rispondere che io spet­
ticelo gli sarebbe piaciuto. 
Ho visto molti lavori brechtia­
ni nel mondo, ma qui nel 
teatro georgiano Brecht assu­
me una nuova qualità: in ogni 
situazione 11 regista Sturua e 
gii attori sono riusciti a crea­
re uni accesa emotività basa­
ta sul fuoco dei tempera­
menti ->. 

Carlo Benedetti 

In scena a Roma 

Un Otello 
dal cuore 
di tenebra 

C'è chi dice che si dà 
troppo Shakespeare in Ita­
lia; per noi, non sarà mai 
abbastanza. Anche perchè cia­
scuna sua opera e ricca di 
tali possibilità, da offrirsi 
ogni volta, a saperla intende­
re, come nuova, o quasi. 

Si guardi questo Otello, ora 
a Roma, al Valle, dopo aver 
toccato molte città d'Italia. 
Se qui un difetto c'è, è di 
aver còlto — il regista Ga­
briele Lavia (esordiente in 
tale veste), gli attori, » colla­
boratori — vane prospettive. 
tutte dense di illuminanti svi­
luppi, ma che. Insieme con­
nesse, rischiano piuttosto di 
farsi ombra a vicenda. 

E di ombra, sulla scena 
spoglia (una pedana in forte 
inclinazione, con qualche ra­
ro attrezzo all'occorrenza), 
ce n'e già parecchia: quasi 
che la notte africana, sem­
pre albergante nel cuore del 
Moro, si proiettasse all'ester­
no, a coprire uomini e cose. 
trafitta da^fasci de: rilieuo-
n come ùwr lampi di una 
tempesta. Sconvolto dalla ge­
losia, istillata nel suo animo 
aperto e nobile. Otello torna 
alle radici: giura vendetta co­
me se celebrasse un antico 
rito tribale, accennando i mo­
vimenti di una danza inizia­
tica, mugolando canti osses­
sivi. Se gli « altri » lo dipin­
gono alla stregua di un de­
monio, egli lo diventerà dav­
vero. 

Interpretato con un forte 
impegno anche fisico da Mas­
simo Foschi, che si è impo­
sto anzitutto l'intonazione 
gutturale legata all'Immagine 
del Negro (e la parola Negro 
traduce appunto Moor, nella 
calzante versione di Angelo 
Dallaglacoma), il protagoni­
sta è 11 Buon Selvaggio, pu 
ro, leale, e dunque facile pre­
da dell'inganno di quanti, 
sfruttandone l'intelligenza e 
il valore, non cessano pero 
di considerarlo « diverso ». 
Donde la freddezza con cui 
lo vediamo trattato, anche 
quando gli rendono onore, dai 
suoi padroni, i signori di Ve­
nezia. 

Ma a perdere Otello è, in 
modo specifico, Iago; e co­
stui viene tratteggiato, da 
Roberto Herlitzka, più come 
un mediocre ambizioso fru­
strato che come un politico 
machiavellico: a momenti, 
6ernbra spaventarsi della sua 
stessa macchinazione, dalla 
quale gli deriva poco o nul­
lo piacere. Tremebondo, esi­
tante, psichicamente instabi­
le, sembra accennare un'an-
cor differente lettura del te­
sto. un contagio della sua ne­
vrosi in direzione di Otello. 

Riduttivo ci pare anche il 
quadro del potere, entro cui 
la storia si svolge, e che qui 
assume accentuate caratteri­
stiche militari. Con efficacia, 
anche, come nella sequenza 
dell'ubriacatura di Cassio e 
della rissa successiva, ove do­
mina un triviale, sbracato cli­
ma soldatesco: ma col peri­
colo, pure, che l'avversione 
di Iago a Otello e a Cassio 
(un nitido Claudio Puglisl). 
e l'ascesa faticosa di questo 
ultimo, sottolineata per con­
tro nel finale in termini mo­
numentali, s'immeschinisca-
no in un perimetro di caser­
ma. quando invece è questio­
ne del governatorato di Cipro. 
Del resto, il tema della con­
dizione alienata dell'uomo in 
divisa (e le uniformi verde 
scuro sono un elemento cro­
matico e simbolico prevalen­
te) avrebbe potuto essere as­
sunto in misura più decisa. 
con maggior consapevolezza. 
(E" curioso, ma qua e là il 
rapporto tra Otello e Desde-
mona somiglia a quello tra 
il capitano Asciutto e sua mo­
glie, nel film di Bellocchio 
Marcia trionfale). 

Nella tensione tra idee pur 
fertili, ma spesso discordan­
ti. lo spettacolo raggiunge tut­
tavia, se non l'omogeneità. 
una certa compattezza; quan­
tunque la voluta simultaneità 
delle situazioni dell'ultimo at­
to generi un qualche scom­
piglio. come in un montag­
gio cinematografico ncn dei 
più felici (e nemmeno ci 
convince che l'arma per il 
suicidio di Otello sia fornita 
da mani estranee: anche se 
comprendiamo la tendenza a 
rilevare come il generale 
uxoricida sia. a quel punto. 
un ingombro e un fastidio 
per Venezia). All'attivo del ri­
sultato è il giusto peso attri­
buito a tutti i personaggi, o 
quasi. Desdemona. figura so­
litamente marginale, ritrova 
in Elisabetta Carta — a par­
te la candida grazia del suo 
nudo, a confronto con quello 
fosco dell'antagonista, nella 
fase culminante della trage­
dia — un piallo giovanile e 
una coscienza della propria 
dignità di donna, che Emilia 
«Carla ToderO avvalora con 
limpidi accenti, dal suo can­
to. Tonino Accoda dà dove­
roso risalto a Roderi^o. stru­
mento non secondano del 
raggiro di Iago: da ricordare 
inoltre Corrado Sonni. Simo­
na Ramien. Mario Busso'.i-
no. E da ricordare, por i! 
loro contributo aH'allestimen-
to. Giovanni Agostmueci. au­
tore dell'impianto di cui s'è 
detto all'inizio. Gabriella Co­
la ion «costumi». Polo Inno­
centi duco . Francesco Accol­
la (musiche). La «.prima»» 
romana è stata accolta con 
calore da un pubblico atten­
to e partecipe sino in fondo 
«!a rappresentazione dura tre 
ore buone, i n t e l a i l o escluso). 

Aggeo Savioli 

Serge R. Leroy gira in Italia « La terza notte » \Mostre d'arte 
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controcanale 

Viaggio del terrore 
da Roma a Parigi 

Sono cominciate l'altro ieri 
a Roma le riprese del film 
La tersa notte, diretto dal 
cineasta transalpino Serge R. 
Leroy, il quale si è fatto 
conoscere in Italia per il Sa' 
pore della paura, che, boc­
ciato dalla censura, è stato 
poi messo in circolazione, con 
tanto di scuse: grazie, dice 
Leroy, all'intervento della no­
stra stampa. 

La terza notte vuole es­
sere un film psicologico e 
violento, alla Hitchcock. tanto 
per intenderci: vi si narra il 
viaggio in macchina, da Ro­
ma a Parigi, di un ragazzino 

con il futuro patrigno. I due 
devono raggiungere, nella ca­
pitale francese, la madre del 
ragazzo. che l'uomo sta per 
sposare. Ma quella che po­
trebbe essere una piacevole 
gita viene turbata dall'appa-
rire sulla scena di un terzo 
personaggio: un ex amante 
della donna, impazzito d'amo­
re e pronto ad osmi terribile 
vendetta. 

Gran parte della vicenda si 
svolgerà, quindi, su strade e 
autostrade, tramutandosi in 
un vero e proprio duello au­
tomobilistico. 

« Non si tratta di un tema 

Dibattito su un film 
sulla droga nella 

periferia di Torino 
Il documentario girato a Mirafiori Sud per conto 
dell'Unitelefilm proiettato alla Unione culturale 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 28 

Mirafiori Sud, un quartie­
re cresciuto all'ombra della 
grande fabbrica di auto che 
sembra dominare l'orizzonte. 
L'occhio deila macchina da 
presa indugia sulla fungaia 
disordinata di palazzoni a 
nove piani, sulle stentate pian. 
ticelle — unico segno di ver­
de — messe a dimora lungo 
ì marciapiedi, su un gruppo 
di ragazzi che giocano a pal­
la vicino a una rete di recin­
zione. Poi ci introduce in una 
assemblea di cittadini del 
quartiere: « Impianti sportivi. 
ce ne sono, m.i sono tutti pri­
vati. Il tessuto sociale è for­
temente disgregato, ci sono 
fenomeni abbastanza diffusi 
di dehnauenza minorile». E, 
« naturalmente », c'è la dro­
ga. A Mirafiori Sud come alle 
Falcherò, come alle Vallette. 
come negli altri nom-dormi-
tono della grande periferia 
torinese, quasi un emblema 
dell'emarg.nazione sociale. 

Perché droga è il titolo del 
documentario girato a Mira-
fior, Sud per conto dell'Unite­
lefilm da Daniele Segre e 
Franco Barbero, due dilettan­
ti che mostrano doti notevo­
li. Proiettato a'.l'Un.one cultu­
rale dinanzi a un pubblico 
fo!:i.-»s.mo di giovani, il do­
cumentario vuole essere un 
contributo ad approfondire 
l'analisi delle ragioni sociali 
in cui affonda le sue radici il 
fenomeno droga. Ecco l'in­
contro con un gruppo di ra­
gazzi. di cui «c'è solo quello 
là che ha un lavoro». Uno 
di quelli che si sono lasciati 
prendere nel terribile ingra­
naggio degli stupefacenti ha 
al'è orizim della sua amara 
esperienza la perdita della 
madre e uno scontro con la 
scuola Chi si è illuso di sfug-
g.rc a una realtà avvilente, 
di trovare chissà quale alter­
nativa a i questo mondo di 
merda ». scopre poi di essere 
caduto ne'.'a trappola di un 
nuovo p.u feroce sfruttamen­
to Ma spsvnso e tardi per tor­
nare .nd.etro. 

Co'.pa dei srioxan.? Gli ope­
rai de', quart.ere intervistati 
d.nanz: a; cancelli della FIAT 
invitano a cons.derare le col-

I>e più evidenti e palpabili di 
una società ancora troppo in­
giusta. che non sa offrire un 
lavoro, che non sa indicare 
valori morali attendibili, cru­
dele anche con coloro che es­
sa stessa ha fatto sentire «di­
versi ». 

Stimolato dal film, il dibat­
tito è stato vivace, appassio­
nato. Lo ha aperto il compa­
gno Rinaldo Bontempi. con­
sigliere regionale del Piemon­
te. che ha illustrato i risultati 
dell'indagine conoscitiva di 
massa promassa dalla Regio 
ne Interpretazioni troppo 
semplicistiche di un fenome­
no che è complesso, e in cui 
giocano molteplici fattori. 
debbono essere evitate. Biso­
gna anche evitare — ha detto 
Bontempi — gli estremi del 
permissivismo e del terrori­
smo. La recente letree sulla 
droza affida alle Regioni il 
compito di istituire ì centri 
medici regionali: i comunisti 
ritengono che essi debbano 
essere concepiti con una fun­
zione sociale, vòlta alla pre­
venzione. oltre chp con una 
funzione terapeutica. 

Secondo il dottor Silvio 
Merciai, psichiatra, bisogna 
uscire dasdi stereotipi e am­
pliare il discorso: anche gli 
psicofarmaci, anche i super­
alcolici sono droghe C'è cer­
tamente un modo in cui un 
problema eenerale diventa 
problema del s ngolo indivi­
duo. ma occorre suardarsi 
dal credere che la droga sia 
un problema privato 

Tagliato e 

dissequestrato 

il film « Laure » 
GROSSETO. 28 

li film Laure, ideato e in-
j terpretato da Emmanuelle 

Arsan. e stato dissequestra­
to d.illa Procura deila Re-
pubbi.ca di Grosseto, che ne 
ha pero cond.zionato la mes­
sa in circolazione a", taglio 
di quattro scene (per com­
plessivi 621 fotogrammi) ri­
tenute contrarie al a comu­
ne senso del pudore ». 

Nuovo film 
con Gene Wilder 

HOLLYWOOD. 28 
L'attore Gene Wilder sa­

rà il protagonista di The 
Silver streak («La striscia 
d'argento»), una commedia 
brillante a suspense, la cui 
azione si svoleerà quasi 
esclusivamente in un treno | 
di lusao. La regia sarà di i 
Arthur HiUer. ! 

in_ breve 
Rassegna del cinema sovietico a Bologna 

BOLOGNA. 28 
« Immagini della grande guerra e della resistenza soviet! 

ca >• è U terra scelto da': « Gruppo kmo » dell'Associazione Ita­
lia URSS nel proporre un ciclo di film sovietici che verran­
no presentati ogni venerdì a partire dal 30 aprile al 28 mag­
gio prossimo. In programma: L'isola crocifissa di Sciota e 
Nodar Managadze. il documentano di Roman Karmen La 
grande guerra patriottica; Sulla strada di Berlino di Mikhaii 
Erchov: L'infamia di Iran di Andrei Tarkovski; Pace e chi 
entra di Alov e Naumov. 

Primo bilancio dello Stabile di Torino 
TORINO. 28 

Si sono concluse al teatro Cangnano le repliche del Bagno 
di Maiakovski. allestito da Mario Missiroli con gli attori del 
anippo del Teatro Stabi'e di Tonno. Le rappresentazioni di 
questo secondo spettacolo del proeramma « testo e contesso » 
dello Stab.'.e torinese hanno fatto registrare in nove recite 
un totale di 4102 spettatori, di cui 2043 non abbonati e 1839 
abbonati. 

politico — ha detto il regi­
sta incontrando i giornalisti 
alla vigilia dell'inizio delle ri­
prese —: ciò non esclude che 
vi sia qui un evidente ri­
chiamo alla situazione nella 
quale ci troviamo. Questo ir­
rompere della violenza, In uno 
stato di coso che si direbbe 
felice, mi sembra assai em­
blematico ». 

Protagonisti della Terza 
notte sono Jean-Louis Trin-
tignant. Mirellle Dare. Ber­
nard Fresson. Il piccolo Ri­
chard Costantini e Adolfo Celi 
nel ruolo di un commissario 
italiano di polizia. In una 
breve, ma drammatica parte, 
ci sarà anche Francesca Be­
nedetti. 

La terza notte è tratto da 
un romanzo dell'americano 
K. R. Dwyer, Shattered, scrit­
to nel '74 e tradotto in fran­
cese. ma non in italiano. Il 
romanzo, ambientato negli 
Stati Uniti, racconta il viag­
gio della coppia da costa a 
costa. Per la trasposizione ci-
nematoiraflca. trattandosi di 
una coproduzione italo-fran­
cese, è stato adattato a mi­
sure europee. 

All'incontro di Leroy con 
la stampa erano presenti Mi-
reille Dare, il piccolo Costan­
tini. Adolfo Celi e Jean-Louis 
Trintignant. il quale, ormai, 
fa la spola tra Parigi e Roma. 
L'attore ha appena finito di 
prendere parte al Deserto dei 
Tartari di Zurlini: dopo quello 
diretto da Leroy lo attendono 
altri tre film. 

« Non le piacerebbe. Trin-
tignant. tornare dietro la mac­
china da presa? » gli ha chie­
sto qualcuno. « Di prosetti ne 
ho almeno dieci nel cassetto ! ecco allora, soprattutto nelle 

Gino Guida - San Giovan­
ni Valdarno; Galleria « M 
Ponta », via Roma 12; fi­
no al 14 magalo. 

Per molti artisti nati negli 
anni '30 (e quindi attivi, nel 
senso più maturo dei termi­
ne > a partire dalla fine degli 
anni '50. il realismo e l'ogget­
tività sono venuti mano a ma­
no rappresentando due termi­
ni imprescindibili di confron­
to. Con alle spalle l'esperlen. 
za più antica della cultura 
postbellica, questi artisti han­
no in gran parte cercato un 
contatto autentico e provo­
catorio con i problemi e le 
contraddizioni di una realtà 
per molti aspetti sconvol­
gente 

Questo, naturalmente nel 
casi più interessanti, fino al­
lo spartiacque del '68: da al­
lora, le case si sono fatte 
molto più confuse (ma forse 
anche più ricche di futuro). 
Se alcuni si sono fossilizza­
ti in un linguaggio di manie­
ra (o di propaganda), e se 
altri hanno cercato di rin­
correre il « nuovo » nd ogni 
casto, non sono mancati quel­
li, 1 più attenti e i più cultu­
ralmente preparati, che han­
no continuato nella loro ricer­
ca più autentica, perseveran­
do su itinerari non elusivi. 

Fra questi ultimi va col­
locato senz'altro Gino Guida, 
un pittore che. pur avendo 
alle spalle già lunghi anni di 
lavoro, ci appare ogni volta 
ben lungi dall'essersl adagia­
to in schemi e formule di 
comodo. In tal senso parla. 
infatti, anche la mostra in 
corso a San Giovanni Val­
darno, in occasione della qua­
le Guida ha riunito una va­
sta sintesi della sua pittura 
recente, opportunamente in­
tegrata da una eccellente se­
quenza di opere grafiche (fra 
le quali le splendide acquefor-
tl «politiche» del 'M'6d). 
Entrato, al pari di molti al­
tri. nell'inferno della tecno­
logia urbana U cimiteri di 
macchine, gli elettrodomesti­
ci. le motociclette, gli spazi 
alienanti). Guida è stato 
quanto mal accorto nel non 
lasciarsi intrappolare in mes­
saggi fin troppo plausibili: al 
contrario, e forse in polemi­
ca con ogni velleità documen­
taristica. ha ritenuto neces­
sario che la sua pittura si ri­
solvesse tutta negli attributi 
che le sono propri. 

La precisa identificazione 
dei piani nello spazio e quin­
di la loro precarietà, la co­
struzione a buon diritto razio­
nale delle immagini, l'impie­
go ant inatura l ismo dell'ele­
mento luce sono soltanto al­
cuni di questi attributi. Inol­
tre. senza inibizioni di sor­
ta. Guida non ha esitato a 
richiamare In ballo elementi 
di un dettato pittorico meno 
piuocato alla luce dell'analisi 

risponde —: però la mia 
prima esperienza di resista 
{Una giornata spesa bene. 
con Jacques Dufilho) non ha 
avuto successo Ma chissà che 
casa potrà avvenire in se­
guito? ». 

m. ac. 

ultime opere, l'affiorare di 
esiti sottilmente inquietanti 
ila perdita di connotazione 
degli oggetti e la loro conse­
guente collocazione sotto spe­
cie neometafisica), come è in 
concreto attestato in quadri 
del tipo di « Porto fluviale » 
o nel « Ritratto di Tommaso 
Medugno ». opere queste ulti­
me che ci ripropongono con 
Guida uno desìi artisti p:ù 
scaltriti e ricchi di poesia. 

i ad un tempo, di tutta quanta 
una stagione. 

NELLA FOTO Ida sinistra): I 
Adolfo Celi. Jean-Louis Trin- I 
tignant, Mireillc Dare e il l 
giovanissimo Richard Con-
stantini alla conferenza-stam­
pa per la presentazione del 
film di Serge Leroy. 
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Vanni Bramanti 

MANCAVANO ALTRI — U 
idea di favorire un incontro 
tra Renzo De Felice e Denis 
Mack Smith dittanti alle te­
lecamere perchè discutessero 
sul fascismo, riprendendo al­
cuni motivi della loro pole­
mica, era senta dubbio valida. 
Non si capisce, tuttavia, *$er-
ché in TV si debbano sem­
pre promettere cose che pni 
non st verificheranno. 

Sergio De Santis, ieri sera. 
nel presentare la trasmissio­
ne, si e preoccupato di annun­
ciare che l'incontro tra t due 
storici avrebbe dato luogo a 
qualcosa di diverso dai con­
sueti dibattiti televisivi: gli 
interlocutori mrebbero con­
versato, ha detto, senza alcun 
rispetto delle formalità in uso 
in questi casi, anche interrom­
pendosi e contestandosi reci­
procamente con la massima li­
bertà. Nulla di più fontano 
da quel che è poi avvenuto: 
De Felice e Mack Smith hati' 
no disciplinatamente preso la 
parola uno per volta e. rego­
larmente, si sono rivolti a De 
Santis. quasi ignorandosi a 
vicenda. Il rito, dunque, è sta­
to pienamente rispettato: e. 
bisogna dire, nella economia 
della trasmissione, lo storico 
italiano ha fatto la parte del 
leone. In sostanza, sollecitati 
dalle domande di De Santis, 
i due interlocutori si sono limi­
tati a riprodurre m studio le 
loro posizioni: e questo e sta­
to, insieme, l'elemento di in­
teresse, ma anclie il limite 
del programma. Il quale ha 
contemplato momenti signifi­
cativi, anche oltre l'orizzonte 
tematico della polemica speci­
fica sul fascismo icome quel­
lo nel quale De Felice e Mack 
Smith si sono estbitt in una 
risentita difesa delle ideologie 
imperialistiche e colonialisti­
che dei rispettivi paesi), e ha 
ancìie attraversato qualche 
passaggio «caldo» (per esem­
pio. quando De Felice è stato 
provocato da De Santis sulla 
questione dell'esistenza o me­
no di una storiografia « pura » 
ed e stato costretto a difen­
dersi dall'accusa di essersi tra­
inato « nell'abbraccio mortale 
delta destra r>). 

Nel complesso, tuttavia, si 
è rimasti alla semplice con­
trapposizione delle opinioni e 
delle interpretazioni, piuttosto 
scarsamente argomentate, tra 
l'altro, anche perché le que­
stioni poste sul tappeto era­
no indubbiamente troppo nu­
merose. Si dirà che. comun­
que. un simtle risultato è da 
considerarsi positivo, dal mo­
mento che ciò é avvenuto di­
nanzi a qualche milione di 
telespettatori che fino a quel 
momento ignoravano penino 
i termini della polemica. Re­
sta da stabilire se questo ti­
po di informazione sia davve­
ro proficuo: a noi sembra die 
battute come quelle sul pre­
sunto « radicalismo dt sini­
stra » attribuito da De Felice 
al « movimento » fascista des­
sero troppe cose per scontate 
e risultassero, quindi, erme­

tiche. se non addirittura fuor­
viatiti; ci sembra anche, d'al­
tronde, che tutta la parte ini­
ziale sull'aneddotica mussali-
niana impoverisse la rilevan­
za del tema generale. Proba­
bilmente l'intervento di qual­
che altro interlocutore avreb­
be evitato che la discussione 
si MoJocA.se secondo le moda­
lità di' una partita di tennis. 
Ma ancora di più sarebbe ser­
vita la presenza di qualche 
gruppo di protagonisti. I tele­
spettatori avrebbero avuto co­
sì la possibilità di verificare 
in qualche modo le opposte 
affermazioni dei due storici, e 
anche di constatare che esi­
stono vie di approccio al pro­
blema e modalità di analisi 
del tutto diverse da quelle 
ptoprw di De Felice e di 
Mack Smitlt La totale assen­
za di un'analisi di class», in­
tatti. ha spesso itdotto alla 
stertlttà la discussione, ci na­
ie: basti pensare alla questio­
ne della sostanziale differen­
za tut nazismo e fascismo, as­
senta da De Felice e negata 
da Mack Smith, e. sopiatutto. 
a tutta la tematica del con­
senso relativamente di massa 
coagulato attorno a se dal te 
girne fascista. 

Qui. appunto, l'intervento di 
oiuppi di piotagomsti — ape-
tai, contadini, intellettuali -
sarebbe senza dubbio servito 
u chiame la complessa so­
stanza di un fenomeno stan­
co clic «v stato, invece, af-
trontuto e, diremmo, liquida­
to. nelle paiole di De Felice. 
con secca sufficienza 'pensia­
mo al nfertmento agli artico­
li dt Stato oocralo, strumen­
talmente citati come prove di 
un i( riconoscimento» degli 
u aspetti positivi» del fasci­
smo da }xirte dei comunisti, 
oppure all'after inazione se­
condo la (inule l'opposizione 
operaia al fascismo non sa-
lebbe mai riuscita a valicare 
il livello delle rivendicazioni 
economiche per attingere 
l'orizzonte della lotta politi­
cai. Fsistono, su questi piani. 
episodi e processi storici estre­
mamente significativi che 
avrebbero potuto essere ricor­
dati e narrati da chi li lisse 
in prima persona, e la cui do­
cumentazione avrebbe confe­
rito alla polemica ben altra 
corposità (e. anche, ben al­
tra correttezza). 

E non ci si venga a parlare 
di «tirannia del tempo». Per­
che bisognerà, una volta o 
l'altra, disporst a capire che 
ti luntte dei sessanta minuti 
non è affatto fatale per i pro­
grammi televisivi, e che ca­
le iniziative hanno senso sol­
tanto se le si realizza con il 
respiro di cui hanno bisogno. 
Tanto, chi sceglie una tra­
smissione come Polemica sul 
fascismo, preferendola al film 
in onda sull'altro canale, non 
si fa certo spaventare, poi. dal 
fatto die essa possa occupare 
l'intera serata. 

g. e. 

oggi vedremo 
LE DODICI SEDIE (2", ore 20.45) 

Viene trasmessa .-.taser.i la puma parte dello sceneggiata 
soviet-co tratto dal romanzo di llja Ilf e Evgheni Pctrov 

Il film — dirotto da Leonid Gaidai — e vivace, ricco di 
trovate talora argute: la storia è un pretesto per un « gio 
co» di una comicità semplice e non priva di comunicativa. 
Un ex maresciallo della uuard'a. ritorna inaspettatamente 
nella città che era .-tato costretto ad abbandonare subito 
dopo la rivoluzione, per ricercare le dodici sedie della carne 
ra da pranzo di famiglia. I,a suocera infatti prima di morire 
gli ha rivelato che i iro.elli di famiglia non erano stati con 
fiscali ma nascosti nella imbottitura di una delle dodici .ic 
die. Il problema è ora ritrovare questo famose sedie vendute 
all'asta e apan-e, chissà dove, in tutta la Russia. 

ALLE PRESE CON IL FISCO 
(2°, ore 22) 

Esperti e funzionari del Ministero delle Finan/e tenterai! 
no stasera di rispondere dal video alle molte, troppe doman­
de che sono castrettì a por.-,! in questi giorni gli italiani alle 
prefe con l'astruso e monumentale modulo per la denuncia 
dei redditi. Il programma si occuperà anche del fenomeno 
delle evasioni fecali e degli strument: tecnici allo studio, oon 
: quali si vorrebbe combatterli. 

L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

TV nazionale 

Quir ina le / Lockheed: ora zero. 
Leone proclamato ex pres idente 

d. Giancesire Flcsca 
L'op n one pubblica, per .stinto, e la classe politica 

con qua'et-e pocris.a) l'I-an-o imp citan-cite dest. 
luito Marca l'etto uf? eia e. ic d missioni. L'uomo 
rcs ste. vucic te p.-ove. Ma è ancorz quest onc d. 
orovc? 

Carabinier i / Sono in crisi ? 
Disobbedir tacendo d Rotano Fabian 

La destra ,. tCo.f.i*. le sui sire se li tengono buoni. 
perfino i terror.st:, quando vengono catturati, lodano i 
carab n.er,. Eppure, nelle loro f e serpegg a la rivolta 
E- un pciro di retorica che si d le^ua Ma anche u.~. 
D3tri-rcn o cii 5 eureka 

Portogal lo / Dopo le e lez ion i . 
Ora i l v inc i tore è indeciso a tu t to 

di Fabrizio Dentice 
Ssares ha \ nto. ma deve sceg' ere tra tre a. can i * 

> j -2dte con . corr.un sti. con i soc.aldemocratici o co i 
. cattolici Perciò il vero governo uscirà so o dopo 
' eiezione del nua.o capo dello Stato. 

Viagg io al segui to 
deg l i esportator i d i capi ta l i . 
Sciur cumenda, fermo-posta, Caracas 
(PrOV. d i M i lano) c Gabriele Invernili. 

In certi a.berghi d. Caracas o d. Maraca.bo sembra 
d essere a San Bab.Ia II rag on ere di Monta, l'indù 
striale brianzolo aspettano clienti o sono a loro vo.la 
chenti di Qualcuno 

Il Festival d i N e w Orleans 1976. 
J a Z Z C i t y d . Giorgio Gasimi 

Per la pnma volta, un pianista e un sassolon sta 
tal an seno stati invitati ,-.»;ia cu.la del blues, a su? 
nare dinanzi a miQhs a d. t regn . espct . Ecco il dizrio 
di quest2 cur.oia avventura 

12 ,30 

12.S5 
1 3 . 3 0 
14 .00 

1 6 . 4 5 

17 .15 

18 .15 

18 .45 

1 9 . 3 0 
2 0 . 0 0 
2 0 , 4 5 

SAPERE 
« Av.enture con Giuì.o 
Verre » 
NORD C H I A M A SUD 
TELEGIORNALE 
O G G I AL PARLA­
M E N T O 
P R O G R A M M A PER 1 
P I Ù ' P ICCINI 
LA T V DEI R A G A Z Z I 
• Ernesto Spara.eslo » -
« Avventura > 
SAPERE 
• Tommaso d'Aqu no » 
SERENATE PER G I U ­
L IETTA 
"RONACHE I T A L I A N E 
r . 'LEGIORNALE 
C E ' U N A ORCHESTRA 
PER LEI 
Spettaco o con Kityr.a 
Rar eri . 

T X 
1G.30 
18 .00 
18 .15 
18 ,30 
19 .00 

19 .30 

2 0 , 4 5 

2 2 . 0 0 

2 3 . 0 0 

2 2 . 0 0 T R I B U N A POLIT ICA 
Conferenza stampa del 
PSDI 

2 2 . 4 5 TELEGIORNALE 

TV secondo 
SPORT 
P R O T E S T A N T E S I M O 
SORGENTE D I V I T A 
T E L E G I O R N A L E 
IL CONTE D I M O N T E -
CRISTO 
T E L E G I O R N A L E 
LE DODIC I SEDIE 
Pr n j parte di uno sce-
neg<j^:o €< Leonid Ga:-
riai tratto d»ì romanzo 
d: I1 a I I e Eugtieni 
PcTro/ 
ALLE PRESE CON I L 
FISCO 
T E L E G I O R N A L E 

Radio 1° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore 7. E. 
12 . 13, 14. 15. 17. 19 . 21 e 
23 15: 6 Mattut no mus.es.e. 
6 .30 L 'a t ro suono, 7 ,15: La 
\o ro Masti. 7 .45 Icr £l Par­
lamento. 8 .30 Le canzoni di'. 
mattino; 9. Vo: ed io. 10 Spe­
c i a l GR: 1 1 : L'e:tro sjono; 
11 .30 . Kursaal per \ o : 12 .10 
Quarto programma; 14 .05 . Ora-
z o, 15 30 Per voi g.ovar. ; 
16 .30 Forza ragazzi, 17 0 5 
F.9. o. figlio mio ( 4 ) ; 17 .25 
Fffort.ss.mo-. 18: Mus ca .n. 
19 .30 : Jazz giovani. 2 0 . 2 0 . An 
data e ritorno; 2 1 . 1 5 . Tribuna 
pol.t ca- 22 : Le civiltà dene v.l-
le e dt i giard ni; 22 .30 Poi. ni 
interpreta Schumann, 23 Ogo 
al Parlamento. 

Radio 2° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore 6 .30 . 
7 .30 . 8 .30 . 9 . 3 0 10 .30 . 11 .30 . 
12 .30 . 13 .30 . 15 .30 . 16 .30 . 
18 .30 . 19 30 e 22 .30 : 6- Il 
matt mere. 7 .45 Buongiorno 
con; 8 ,40 . S joni e colon del­
l'orchestra; 9 .05 . Figlio, figlio 

rr.o ( 4 i : 9 55 . Ceniom p«r tut-
: . 10 .24 . Una p o e t a «1 g.e*-
r o , 10 35- Tutt. irs :eme sita rav 
d o. 12 .10 . T-asT..ssior.: rcg o-
r.a . 1 2 , 4 ù . A.to grzd.mentoi 
13 35 Su di giri; 14 .30- Trar 
smiss Ol i regionali. 15. Punte) 
n!cr.-S5:!ivO. 15 .40 . Cararaii 
17.30 Spcc c e rad o 2 ; 17 .50 : 
D.schi caldi. 18 .35: Red odiKO-
ICC2. 10 .55 S-„crsor, e; 2 1 . 2 9 : 
P o c f f ; 2 2 . 5 0 L'uomo della 
r.ottc 

Radio 3" 
G I O R N A L E R A D I O - Ore: 7 . 3 0 . 
14, 19 . 21 e 2 3 ; 7: Ouot.dia-
na. 8 .30 Concerto d'apertura; 
9 .30 I I disco n vetrina; 10 .10 : 
La settimana di Berlioz; 11 .15 : 
Ritratto d'autore: 12 ,15 : Pagi­
ne p an st che; 12 .40 : Lucrezia); 
14.1 5- Taccu no, 14 .25 : La mu­
s e i nel tempo; 15 ,45 : Musici­
sti ital ani d'ogg.; 1 6 . 3 0 : Spe-
cia.e tre; 16 .45: Italia domanda 
come « perche. 17 .10 : Aned-
dot ca stso'ica; 17.55- ti Jizt 
e i susi s'-umcn!.- 19 .15 : Con­
certo de..a sera: 2 0 . 1 5 : Teo4t> 
i3 1 1 . 1 5 . Sette art i ; 2 1 , 3 0 : 
Woyzeck. 
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